XXX DOMENICA T. O. – ANNO C
Non sono come gli altri uomini
Nessun uomo è misura di confronto per un altro uomo e neanche gli Angeli. Nel Libro di Giobbe così si parla dell’uomo: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento!” (Gb 4,17-19). Per il discepolo di Gesù punto di Confronto è solo Cristo Signore: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero” (Mt 11,28-30). Anche San Paolo chiede che si imiti di Lui ciò che in Lui è vita di Cristo Gesù: “Vi prego, dunque: diventate miei imitatori!” (1Cor 4,16). “Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo” (1Cor 11,1). “Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi” (Gv 13,15). Finché non giungeremo ad essere crocifissi per la conversione dei nostri fratelli, ancora non possiamo dire di essere né perfetti e né santi.
Oggi in modo del tutto particolare c’è il malcostume di ergersi a giudici dei fratelli, presentando se stessi come modello insuperabile di onestà. E mentre si grida alla disonestà degli altri, si è adulteri, impuri, avari, maldicenti, arroganti, prepotenti, stolti, incapaci di qualsiasi opere di bene. Le nostre parole sono istintive. Non passano per il cuore , che è di pietra, e neanche dalla mente, ormai non avvezza a pensare, riflettere, concepire  il bene. Poiché l’istinto è governato dal peccato, ad ogni nuovo peccato, c’è una parola nuova che viene proferita e che nega, contraddice, modifica e trasforma sostanzialmente quella proferita qualche istante prima. Oggi è nato l’uomo dalla parola mutevole, in perenne evoluzione, in pieno contrasto con la sua stessa parola. Qualcuno grida all’incoerenza. Nulla di più errato. Non si è incoerenti. C’è un’altissima coerenza anche in colui che modifica in pochi istanti la sua parola. La coerenza è al peccato. Peccato nuovo, parola nuova, stoltezza nuova, insipienza nuova. Oggi ogni parola è dal peccato che è nel cuore. Chi vuole la coerenza nella verità, nella giustizia, nella pace, nella misericordia, nella carità, nel perdono, deve togliere il peccato dal cuore. Solo allora la mente vedrà il bene secondo Dio e a questo bene rimarrà eternamente fedele. Mai potrà un uomo che vive nella trasgressione dei Comandamenti parlare di giustizia. È lui ingiusto. Dall’ingiusto non nasce la giustizia. Nasce la propria giustizia. Ma la propria giustizia è l’eliminazione degli avversari, di quanti non pensano dal suo peccato, perché costoro pensano da altri peccati. Ogni peccato specifico genera la sua parola specifica. Superbia, invidia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia: ogni vizio ha la sua particolare parola, la sua speciale argomentazione. Ma ogni vizio ha in comune con ogni altro vizio il disprezzo dell’uomo. Dal peccato si disprezza. Dalla virtù di ama. Dal peccato si toglie la vita. Dalla virtù la si dona per la salvezza dei fratelli. È il peccato che ci rende incapaci, inabili, inidonei non solo nel fare il bene, ma anche nel concepire il vero bene per sé e per gli altri. Nel peccato il bene è detto male e il male bene, la giustizia in giustizia e l’ingiustizia giustizia. Con il peccato si entra in meccanismi perversi dai quali si può uscire, venire fuori solo togliendo il peccato dalla nostra anima, dal nostro corpo, dal nostro spirito, dalla nostra mente, dalla nostra volontà. Ma il peccato uno solo lo toglie: Cristo Signore. 
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».
Senza il Padre, senza Cristo Gesù, senza lo Spirito Santo che governano la nostra vita, siamo tutti farisei, generatori di altri farisei. Ogni uomo, chiunque esso sia, deve invece imitare il pubblicano. Lui sa di non essere stato corretto dinanzi a Dio. Sa di non aver vissuto pienamente nella sua divina volontà. Sa che in qualche modo ha offeso la Maestà divina e per questo chiede perdono. Lui sa di essere un peccatore.  Questa coscienza oggi ha perso l’uomo. Ognuno pontifica dalla sua falsa giustizia, falsa bontà, falso amore, falsa misericordia, falsa umanità, falso perdono. Se il cuore è falso – ed è sempre falso quando in esso abita il peccato – non può proferire parole vere. Si parlerà dalla falsità. Il cuore è vero solo quando lo si confronta con la verità di Cristo Gesù e con il suo amore crocifisso per la redenzione non di uno e di pochi fratelli, ma per la salvezza di ogni uomo. È questa la bellezza dell’essere discepoli del Crocifisso: fare della nostra vita un dono al Padre perché ogni altro uomo possa entrare nella luce che è solo nel cuore di Cristo e si attinge per lo Spirito Santo nella mediazione di grazia e di verità della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Lo Spirito Santo muove la Chiesa. La Chiesa dona lo Spirito, nello Spirito siamo dati a Cristo, per Cristo diveniamo servi del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci separiamo dalla Chiesa. Sarebbe la nostra morte.
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